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Questa settimana non è stata una di quelle con notizie importanti che monopolizzano l'attenzione. Tuttavia, a guardare bene, ci sono stati molti segnali che confermano le diverse tendenze in atto, quelle che stanno ridisegnando l'editoria e il modo in cui funziona.

I grandi editori americani stanno reagendo abbastanza velocemente alla trasformazione. Dopo Harper Collins, che qualche settimana faaveva annunciato di non stampare più i suoi titoli di catalogo, rendendoli disponibili solo inprint on demand, anche Penguin ha scelto la stessa strada. Il print on demand è un cambio abbastanza radicale di modello: l'editore non investe più su un titolo per stamparlo e distribuirlo, ma lo stampa su richiesta quando un lettore lo compra. Il beneficio è evidente in termini di costi industriali, ma il prezzo è una più o meno leggera perdita di qualità.
La scelta di andare verso la stampa su richiesta è motivata dal calo delle vendite di libri di carta, che già oggi non giustificano più la produzione fisica di quei titoli che rischiano di non muovere un numero di copie abbastanza importante da ripagare i costi. Si tratta di una tendenza che vedremo evolvere sempre più rapidamente.

Qualche pensiero ottimistico, al riguardo, arriva da Dean Wesley Smith. Dean è un prolifico scrittore di fantascienza ed è uno degli ideologi più noti della nuova «onda» di scrittori che sperimentano e si emancipano dagli editori con schemi tradizionali. «Possiamo scommettere sul fatto che gli editori sopravviveranno a questo cambiamento», dice. E osserva quello che definisce un «fatto» che tocca un altro dei grandi nodi: le librerie. Secondo Wesley Smith andiamo verso una diminuzione dei superstores, le grandi catene, e verso un aumento delle piccole librerie di nicchia.

Rimanendo sul versante delle librerie, quelle di mattoni e scaffali, è interessante osservare come si stiano organizzando per vendere ebook. Sono chiaramente iniziative residuali ma, come riportaBookselling Week, inizia a circolare la raccomandazione di avere nello staff almeno un ebook guruin grado di rispondere alle domande dei clienti e sedersi con loro per spiegare come funziona. Si perde un sacco di tempo, dice un libraio, ma pare che i lettori siano contenti di vedere il primo ebook apparire sul proprio dispositivo.

Sul versante del self-publishing è curioso invece osservare come alcune dinamiche già codificate in altri settori digitale si stiano ripresentando nel mondo editoriale.
Quando cominciarono a diffondersi i blog, le diverse categorie di professionisti e gatekeepers (sia scrittori che giornalisti) furono molto critici con la massa degli «amatori» che invadevano il loro territorio. La seconda fase fu la reazione d'orgoglio dei blogger che iniziarono a criticare le «vecchie» pratiche dei professionisti. E poi, come abbiamo visto, l'ecosistema si è in qualche modo equilibrato: la distinzione sull'etichetta («blogger» vs. «professionista») è sfumata, lasciando posto a una naturale valutazione della qualità del lavoro fatto. I giornali mettono i post dei loro blogger in home page e il blog si è integrato nel mondo dell'informazione.

Con l'etichetta «scrittore» sta succedendo la stessa cosa. Da sempre lo scrittore vero era considerato quello che era stato pubblicato da un editore almeno serio. Poi c'è stato lo tsunami del self-publishing modello Amazon e i casi di successo, l'ultimo dei quali è quello di Amanda Hocking (entrata questa settimana nel club degli autori che hanno venduto più di un milione di Kindle Books).
Il conflitto culturale (e spesso ideologico) che si era innescato aveva portato a mettere quasi «fuori moda», in certi ambienti, gli scrittori che pubblicano con editori tradizionali. Ne è nata una bella polemica culturale, tanto che due grossi nomi del self-publishing, Barry Eisler e Bob Mayer sono intervenuti a proporre una mediazione. «Torniamo alla realtà», ha scritto Mayer, «la retorica ci sta scappando di mano».
E Barry Eisler ha pubblicato un lungo e meditato post in cui affronta il ragionamento da diversi punti di vista. Leggilo tu stesso sul blog di J.A. Konrath.
Se ti appassiona il tema, come bonus, meritano una lettura anche le considerazioni di David Gaughran.

Immagine: L'Espresso Book Machine, raccontata dal Guardian
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